Quindicesimo brano (Gc. 5,1-6). Mercoledì 20 agosto 2008.

“1 E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che vi sovrastano! 2 Le vostre ricchezze sono imputridite, 3 le vostre vesti sono state divorate dalle tarme; il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si leverà a testimonianza contro di voi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! 4 Ecco, il salario da voi defraudato ai lavoratori che hanno mietuto le vostre terre grida; e le proteste dei mietitori sono giunte alle orecchie del Signore degli eserciti. 5 Avete gozzovigliato sulla terra e vi siete saziati di piaceri, vi siete ingrassati per il giorno della strage. 6 Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non può opporre resistenza”. 
Lettura.
v.1. Inizia con la consueta apostrofe; questa volta si rivolge esplicitamente ai ricchi come quella categoria che opprime i poveri e accumula beni in modo ingiusto. Quindi si tratta delle ricchezze frutto di ingiustizia.

v.2-3. Rieccheggiano alcune frasi del Vangelo (es. Mt.6,19). Il tono è quello ‘apocalittico’ dei profeti’, con il richiamo al giorno del giudizio.

v.4. Le ricchezze, frutto di ingiustizia, preparano la’vendetta’ di Dio a cui giunge il grido degli appressi. Il riferimento è alle grida del popolo ebreo durante la cattività egiziana. Non va dimenticato che ‘ defraudare la giusta mercede agli operai’ fa parte dei peccati che gridano vendetta al cospetto di Dio.

v.5 Visione apocalittica; viene in mente il riferimento che Gesù stesso fa ai tempi di Noè quando, incurante del diluvio imminente, il popolo si dava alla pazza gioia.

v. 6 Alcuni commentatori vedono un riferimento al Giusto per eccellenza, cioè Gesù; è plausibile, invede, che Gc. si riferisca ai giusti che non si appongono al male con il male (Mt. 5, 39)

Meditazione. 

Il nostro Gc. si rivolge, secondo formule e schemi usuali per la letteratura profetica e apocalittica, ai ricchi. Chi siamo questi ricchi è questione controversa tra gli esegeti; a noi servono le parole di Gc. per riprendere ancora il tema delle ricchezze in una duplice prospettiva.

Da una parte Gc. condanna la falsa sicurezza che le ricchezze promettono; dall’altra Gc, sottolinea che, spesso, le ricchezze sono frutto di ingiustizia e dell’oppressione dei poveri.

La sicurezza è il primo desiderio di ogni essere umano; si può dire che ogni azione viene compiuta per mettersi la sicuro; questa è la condizione dell’uomo che vive costantemente ai bordi dell’insicurezza. Oggi dove cerchiamo e pensiamo di trovare la sicurezza?  Come ai tempi di Gc. anche oggi cerchiamo la sicurezza nel danaro. Questa prospettiva che è capace, purtroppo, di diventare la scelta fondamentale della vita è duramente contestata dalla parola di Dio. La prospettiva evangelica pone la sicurezza (cioè la gioia di vivere e la speranza per il futuro) nella fede in Gesù: “ Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi ed io vi ristorerò”. 

E le ricchezze? Per il cristiano sono un fatto accidentale e non sostanziale della vita. In tante situazioni si rivelano più un danno che non uno strumento di felicità. Questo discorso può apparire ingenuo e, fatto da un prete, fin troppo comodo; me ne rendo conto, ma la sua verità non si sposta di un millimetro. Se mai alla Chiesa è chiesto, oggi più che un tempo, una robusta testimonianza di povertà, ma questo non ha nulla a che fare col fatto che chi si fida e si affida al Signore ha certamente una vita migliore di chi si affida alla ricchezze (tante o poche, a questo punto, non fa differenza). 

A qualcuno può venire il dubbio che tutto il discorso sia mistificatorio e che dietro si nasconda la mai sopita propensione del cristianesimo a stare coi ricchi e ad essere oppio per chi è sfruttato e che, secondo i cristiani, dovrebbe pure essere contento.

La risposta a questi argomenti, ancora molto diffusi anche se logori e bisunti, andrebbe cercata nella capacità dei cristiani di promuovere la giustizia, soprattutto attraverso il loro stile di vita, attenti ai bisogni dei più deboli e sempre disposti a pagare di persona.

Sappiamo che le nostre manchevolezze sono enormi, ma sappiamo anche che non si risolvono con l’ingenuità del pauperismo e neppure con l’altra ingenuità di chi legge il Vangelo come manifesto di una pratica sociale. Il Vangelo è sempre un appello personale alla conversione del cuore e, partendo dal cuore, è capace, come dimostra una storia millenaria, di creare le condizioni anche per il cambiamento sociale.  Lascio ad ognuno il giudizio sull’attuale situazione; certo è che dovremmo essere nella condizione fortunata di essere ormai totalmente smaliziati verso ogni riduzione sociologistica del Vangelo; molti non se ne sono ancora accorti. 

